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Una nuova edizione di un classico

dimenticato è sempre una buona
notizia. Gabriella Romani, italianista
negli Stati Uniti, ha curato un romanzo
uscito la prima volta nel 1908 per Tre
ves, I Moncalvo di Enrico Castelnuovo,
"oggi uno scrittore pressoché scono
sciuto", che però, ci assicura la curatri
ce, "fu a suo tempo autore di poesie e
saggi molto apprezzati sia dal grande
pubblico, italiano e straniero, sia dalla
critica". Narratore molto stimato da
Benedetto Croce, il suo libro colpisce
oggi che le saghe familiari tornano in
voga, ma non è questa la caratteristica
centrale dell'opera. I Moncalvo raccon 
ta la storia di due fratelli ebrei, Gabrie
le, banchiere milionario, e Giacomo,
matematico di successo, e delle loro fa
miglie, dando un quadro del complica
to e dialettico processo di integrazione
degli ebrei nella società maggioritaria
cattolica e lasciando trapelare lo stri
sciante antisemitismo di un'epoca in
cui in Europa orientale erano d'attuali 
tà i pogrom e l'affaire Dreyfus aveva
turbato la Francia. Alla moglie pronta
a convertirsi con fervore al cattolicesi
mo e felice che la figlia Mariannina si
battezzi e si leghi in matrimonio con
Don Cesarino Oroboni, "ultimo rampol

lo incretinito di una razza esausta", Ga
briele Moncalvo, che pure favorirà l'u
nione e intuirà gli aspetti vantaggiosi
di un coniugio con la nobiltà nera ro

mana considerato opportunistico più
che opportuno, farà notare: "Ebrei o
cattolici, liberali o codini, noi seguite
remmo ad esser per loro d'una razza
inferiore… accarezzati forse nei giorni
in cui si deve ricorrere alla nostra bor
sa, invitati ai loro ricevimenti ufficiali,
ma guardati sempre d'alto in basso…
ecco quello che guadagneremmo dall'a
ver nostra figlia principessa". Nel di
battito interno alla comunità ebraica
Giacomo, al contrario del fratello, rap
presenta chi, pur con spirito laico, pen
sa sia bene custodire il legame con la
propria identità ebraica, mentre la so
rella Clara, che significativamente
muore, appare come l'anima più reli
giosa.
A posteriori impressionano taluni

dettagli e si amplificano ai nostri occhi
di lettori, consapevoli della futura Sho
ah, certi sguardi da cui si percepisce
"tutto l'odio di razza tramandato di ge
nerazione in generazione". Ma quel che
allora interessava all'autore, come ben
ci spiega Romani, era che questo ro
manzo della letteratura ebraicoitaliana

potesse raccontare la crisi della società
di inizio Novecento, e, di fondo, il falli
mento degli ideali risorgimentali di de
mocratica fratellanza, che a quell'altez 
za della Storia non avrebbero dovuto
più registrare il tema dell'integrazione
degli ebrei e tantomeno quello della lo
ro discriminazione. I Moncalvo è un ro
manzo di indubbio valore storico, di
scontinuo sul piano artistico: il ritmo
della narrazione si allenta in alcuni
punti, i dialoghi dello spasimoso figlio
di Giacomo, Giorgio, ferito dal suo irrea
lizzabile amore per la cugina Marianni
na, sono piuttosto languidi, la psicologia
dei personaggi è varia, e tuttavia talvol
ta troppo spiegata, didascalica. Quel
che c'è di più felice è lo sfondo, la de
scrizione della giovane capitale in
espansione: "Quando hanno rovinato la
nostra Roma con le loro fabbriche – dirà
la principessa Oroboni – ricordando una
città in cui la sera "regnava un gran
silenzio, rotto solo dal canto dei grilli",
ed efficacissimo sarà anche il ritratto
del corteo nuziale avvolto da "uno scia
me di accattoni, di monelli, di venditori
ambulanti, di semplici curiosi". Seppu
re oggi la cornice ci parli forse più del
quadro, essa ha cose da dirci e per nulla
scontate. (Eugenio Murrali)
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